


Moradella
Registrata al Registro Nazionale delle Varietà di vite nel 2006, se ne 
indicano diversi biotipi principalmente riconducibili al diverso peso medio 
del grappolo, “grande” (più di 240g) o “piccolo” (meno di 220g). I germogli, 
di media fertilità sono vigorosi e di orientamento da eretto a obliquo, 
presentano un apice piuttosto tomentoso con leggeri “ri�essi” rossastri e 
con foglie adulte spesso trilobate, ma con lobi meno incisi nel caso della 
Moradella “grande” che è anche quella dai ceppi più produttivi della 
“piccola”. È de�nibile a maturazione tardiva ed in grado di conservare bene 
l’acidità alla vendemmia che deve avvenire dopo la Croatina; oltre al suo 
stato sanitario (virosi) è importante controllarne gli accumuli zuccherini 
e la colorazione delle bacche, che sono talvolta i suoi punti critici. Va 
posta in terreni soleggiati non troppo fertili. Oltre ai primi riscontri sui vini 
prodotti a livello sperimentale, alcune aziende del nord-est dell’Oltrepò 
Pavese hanno avviato le prime prove di produzioni enologiche (testi e 
foto Vercesi – Savinelli).

Uva rara  
È descritto nel 1800 da grandi ampelogra� come Molon e Di Rovasenda come 
vitigno in primis tipico dell’Oltrepò Pavese e poi di�usosi anche in Piemonte con 
altri nomi. Germogli dal vigore medio-alto, apice tendenzialmente cotonoso 
con ri�essi carminati sui margini delle foglioline, foglie adulte pentagonali e 
pentalobate, con seno peziolare a lira aperta, seni laterali superiori a fondo 
tondeggiante, lungo la nervatura principale, spesso una tipica piegatura a doccia. 
I grappoli sono molto variabili nel peso in relazione al decorso dell’annata, 
con acini relativamente radi che spesso lasciano intravvedere il rachide verde 
del grappolo che, inoltre, presenta acini da medi a medio-grandi in funzione 
dell’annata (piovosità). Produce un mosto di poco colore e spesso scarsa acidità, 
ma è capace di conferire ai vini che produce in purezza o in miscela con altre 
uve, sentori speziati e, talvolta �oreali che rendono più complessi e ricchi dal 
punto di vista olfattivo i vini prodotti (testi e foto Vercesi).

Ughetta di Canneto (o Vespolina)
In una delle prime quali�cate trattazioni dei vitigni dell’Italia settentrionale 
(l’opera Pomona Italiana, redatta fra il 1817 ed il 1839), il Gallesio descrive 
l’Uvetta di Caneto quale varietà dell’Oltrepò Pavese che ha preso il nome 
dal “villaggio de Caneto” (l’odierna Canneto Pavese), la descrive inoltre 
come di�usa anche nel novarese sotto i nomi di Uvetta e di Vespolina. 
Presenta germogli poco vigorosi e con apici cotonosi, foglie adulte piccole, 
pentagonali, pentalobate, con seni laterali a bordi sovrapposti e seno 
peziolare ad U o a lira spesso molto aperto; singolare l’irregolarità della 
dentatura del bordo. Grappolo medio-piccolo con acino tendenzialmente 
ellissoidale. Viti poco produttive uve di maturazione media (si raccoglie 
prima di Croatina), capaci di produrre mosti di acidità elevata (bassi pH) 
non molto colorati. Produce vini, anche in uvaggio con altri (come nel 
Buttafuoco, insieme a Croatina, Barbera ed Uva rara) caratteristici sentori 
speziati (pepe e pepe verde) (testo e foto Vercesi).

Mornasca  
Registrato recentemente è, tra quelli descritti, forse il meno conosciuto 
nelle prestazioni enologiche. Probabilmente ascrivibile allo stesso genotipi 
talvolta chiamato Ugone o Ugone di Mornico, presenta piante dai germogli 
molto vigorosi con foglioline apicali tipicamente arrossate, foglia adulta 
medio-grande tendenzialmente rotonda con scarsi seni laterali e seno 
peziolare aperto a V (Foto riprese dal registro Nazionale delle Varietà di Vite).

Moscato bianco  
Il Moscato bianco è una delle poche varietà vicine a quelle più rappresentative 
dell’antica epoca romana (le uve Apinee citate da Plinio e Columella) ed 
infatti lo si trova ancora oggi in tutto il Mediterraneo e nei territori ad esso 
prossimi, quasi a ripercorrere le conquiste romane di allora. In Oltrepò 
Pavese, che dopo il Piemonte meridionale è la zona d’Italia a maggior 
di�usione, lo si ritrova un po’ in tutto il territorio, ma l’area oltrepadana 
alla quale si riconosce la maggiore vocazione per ospitare il questo vitigno 
è, nell’Alta Valle Versa, l’arco collinare intorno a Santa Maria della Versa, 
con principale centro di riferimento in Volpara.
Il vitigno ha germogli dagli apici leggermente lanuginosi, con bordi 
delle giovani foglioline leggermente “ramati”, foglia adulta pentagonale 
tendenzialmente trilobata con denti molto pronunciati e irregolari, seni 
laterali superiori brevi e stretti, gli inferiori quasi inesistenti, seno peziolare 
aperto a V o a lira. Grappolo medio o medio-grande, di forma cilindrico-
piramidale spesso alato ed un po’ spargolo, con acino medio-grande dalla 
buccia sottile e colorata di verde che nelle ultime fasi della maturazione 
vira al giallo dorato intenso. È un’uva aromatica, che produce vini, perlopiù 
mantenuti dolci, dal caratteristico e pronunciato intenso aroma, sempre 
ben percettibile, ed appunto de�nito di “moscato” (dovuto a diversi 
composti volatili fra i quali spesso prevale il linalolo). Non va confuso con 
altri moscati a bacca bianca (Moscato giallo, Moscato di Terracina) che 
danno vini molto diversi.      

Centro di Ricerca e Documentazione del Pinot 
Nero Montecalvo Versiggia Fraz. Crocetta 18

A Montecalvo Versiggia, nel cuore della patria del Pinot Nero, è presente 
un importante Centro di Documentazione sul tale vitigno, realizzato 
presso i locali del Comune di Montecalvo.
Il centro ospita la raccolta, su supporto informatico, di una ampia 
selezione di testi relativi agli “Atti” dei convegni tenutisi negli ultimi 
quarant’anni in Oltrepò Pavese, nella versione italiana ed inglese per la 
divulgazione internazionale ed in rete; si potranno consultare i principali 
studi che sono stati alla base della evoluzione tecnica della viticoltura 
dell’Oltrepò Pavese �no ad oggi. Alcuni di questi Convegni-Atti furono di 
portata internazionale e fecero conseguire ad alcuni centri dell’Oltrepò 
Pavese il titolo di “Ville Internationale de la Vinge et du Vin” conferito 
dall’OIV (Organisme Internationale de la Vigne et du Vin) a Parigi nel 
1987 (anno internazionale della vite e del vino); i paesi che si possono 
fregiare di questo titolo in tutto l’Oltrepò Pavese sono solo: Santa Maria 
della Versa, Broni e Canneto Pavese.       
Il Centro è visitabile dietro richiesta al Comune stesso al n. 0385-99712
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Dove vedere i vitigni autoctoni rari?
Gli autoctoni rari, i soli ad oggi salvati dall’estinzione con la registrazione 
nazionale, sono i seguenti: Moradella, Mormasca, Croà, Verdea. 
Le aziende che riferiscono di avere vigneti coltivati con questi vitigni 
sono molto poche e solo due li hanno tutti reperibili con mappe precise, 
sono: l’azienda di Riccagioia (le collezioni: C.I.VI.FRU.CE, oggi di 
ERSAF – Regione Lombardia) a Torrazza Coste e l’Azienda Montelio a 
Codevilla; le altre sono le Aziende Andi e Vercesi (Castello) di Montù 
Beccaria, che ci risulta abbiano mappate solo Moradella ed Ughetta 
di Canneto (Vespolina). Questa ultima è poi presente e mappata nelle 
14 aziende del Buttafuoco Storico. 
Grazie al progetto Oltrepò Biodiverso a partire dalla seconda metà del 
2018 sarà possibile osservare antichi vitigni anche presso le aziende: 

Az. Agricola e Agrituristica La Pernice Rossa Loc. Roncassi di Menconico;
Az. Kulepova di Casanova Sta�ora in Santa Margherita Sta�ora;
Az. Podere Scabini di Golferenzo;
Az. Vistarino di Rocca de’ Giorgi.


